
L a  B o l l e n t e

e formulò il piano di nuovi, ohe 
quelli completassero.

Per entrambi stabilì la somma com­
plessiva di 260 mila, che dal Comune 
dovesse spendersi a fondo perduto, 
oioè senza corrispettivo, a oompleta 
evasione dell’obbligo di cui al n. 3 
dell'art. 6 (cioè delle riparazioni) fino 
a lire 170 mila, e in applicazione 
straordinaria dell'art. 14, con supple­
mento di canone, perle restanti 90 mila.

Liquidati dali’ing. Ivaldi inL . 187 
mila i lavori già compiuti, approvata 
la contenzione il 5 giugno dal Co­
mune, il 7 agosto dalla Sooietà (che 
però non trasmise al Comune la de­
liberazione relativa ohe il 29 novem­
bre successivo) il Consiglio, chia­
mato ad autorizzare la Giunta a pa­
gare detta somma, mandò ritornarsi 
alla Società la convenzione, come 
mancante di alcune parole (l’ inciso 
delle riparazioni), omesse — io rico­
nosco — per errore, perchè la com­
pletasse e la traducesse in regolare 
atto.

Riparato all'errore, redatto lo scritto 
in buona forma, 1' autorizzazione al 
pagamento ritorna in Consiglio, che 
rileva tre fatti eventualmente pre- 
giudicevoli a un incondizionato pa­
gamento:

1) quello, negativo, della man­
cata oonsegua dei materiali di de­
molizione del teatro.

2) La frana alle Vecchie Terme.
3) La lettera 21 aprile 913, colla 

quale la Società, invitata ad aloune 
riparazioni, richiedeva al Comune che 
dimostrasse di aver spese in ripara­
zioni le 170 mila lire della conven­
zione, come a dire - nonostante il 
riconoscimento concesso nella conven­
zione 6 Giugno del completo assol­
vimento degli obblighi di cui al n. 3 
dell’art. 6 - che il Comune non avesse 
anoora tatalmenle riparato.

In presenza dei quali fatti parve 
doveri sa prudenza al Consiglio di au­
torizzare il pagamento alla Società 
delle lire 187 mila, conche però questa, 
fatta salva al Comune ogni ragione per 
la mancata consegna dei materiali 
anzidetti (o del loro valore) e per la 
frana, a scanso di meno esatta inter­
pretazione della convenzione 6 giugno, 
in speciale rilerimento alla lettera 
21 aprile, riconoscesse che pel solo 
fatto che le 170 mila lire erano sborsate 
(questo è il significato della parola 
spese della convenzione !) a fondo per­
duto, senza corrispettivo, il Comune 
restava con oiò totalmente esonerato 
dall’obbligo delle riparazioni.

Diversamente, ove la Sooietà avesse 
invece il diritto di indagare — contro 
il testo e lo spirito informatore sia 
della convenzione 5 giugno che delle 
precedenti deliberazioni 2B febbraio 
e 10 marzo 911 in essa richiamate.— 
se le 170 mila lire sìansi in fatto 
spese solo in opere di riparazioni o 
non anche in opere di nuova costru­
zione, per queste ultime sarebbe, an- 
zituto, stato illegale il loro stanzia­
mento perohè, oome opere di nuova 
costruzione, il contratto le faoeva 
seguire, non precèdere, alle ripara­
zioni; e iniquo poi il loro esonero 
dal oorrispettivo dell’annualità, perohè 
dello stesso la Sooietà verrebbe inde­
bitamente a locupletarsi.

Circondata da queste legittime ga­
ranzie, l'autorizzazione a pagare le 
187 mila lire fa aooordata dal Con­
siglio in seduta 2 ottobre 913 e la 
relativa deliberazione approvata dalla 
G. P. A. il 10 gennaio 914. Giunta

in Municipio 3 giorni dopo, il 13, ne 
fu data oomunicazione alla Società 
il 17 gennaio con lettera che finiva 
colle parole u ... in attesa di cono­
scere la decisione per poter addive­
nire alla liquidazione delle contabi­
lità tra i due enti interessati. *

Il Comune attende ancor oggi, per­
chè la Società non rispose !

0  non le pareva miglior cosa di 
dare una risposta al Comune, che 
non tre anni, ma tre giorni dopo che 
era legalmente in grado di pagare il 
suo debito ne offriva il pagamento, 
anziché reoarsi il 26 febbraio all’as­
semblea a proclamare che u capitolato 
e contratto esistono per la Società, 
non per il Comune? n

Non vedo, del resto, di quali danni 
pel non imputabile ritardo del paga­
mento delle 187 mila possa lagnarsi 
la Società, dal momento che nella 
convenzione 5 giugno il Comune s’è 
perfino addossato il oarico di pagar 
lui gli interessi !

Onde, anche per i vecchi lavori il 
Comune rispettò gli impegni con­
tratti; ne assunse, anzi, di volontari. 
Le 187 mila sono pronte alla Cassa 
di Torino, che ha obbligo di tenerle 
solo pili poco. Non dipende che dalla 
Società venirne in possesso quando 
crede.

Quanto ai lavori nuovi (quelli pre­
visti dalla convenzione B giugno) sono 
in corso d’esecuzione. E con questi - 
ohe strettamente il Comune non era 
tenuto di fare, tanto ohe la Società 
si vincolò a un supplemento di ca­
none - il Comune avrà speso per le 
Terme la somma totale di L. 500 mila!

Di eventuali lavori nuovi a pro­
gettarsi non mi oconpo se non per 
avvertire ohe, a parte l’opportunità 
o meno di farli lo stesso, il Comune 
non ha alcun obbligo di eseguirli. Non 
per il oanone che, già lo vedemmo, 
è tatto esaurito e ohe basti! Non per 
la percentuale, perchè in tanto il ve­
rificarsi di questa (On. Presidente, la 
percentuale si verificò anohe nel 912, 
per L. 472B,3B) genera nel Comune 
l'obbligo di accendere un corrispon­
dente mutuo per lavori in quanto 
la si riassuma e la si concreti sui 
risultati di oinque esercizi. Su mo­
difica , in fatti, alla di Lei offerta 
4 aprile 910 ohe parlava in genere 
di u media dei vari anni, •» il Consiglio 
con deliberazioni 14 aprile e 7 Maggio 
910 stabilì ohe la media fosse quin­
quennale.

Attenda dunque ohe siano trascorsi 
cinque anni a muovere oensura al 
Comune che allora non aooendesse, 
in base a quella, il mutuo correlativo.

A canone esaurito, a media in corso 
di quinquennio, niun dubbio che tu t­
tora permanga Vinapplicabilità dell’art. 
8 del oap. ohe Ella riconobbe esistere 
al B giugno 912 nella convenzione 
omonima; daochè detto art. 8 vinoola 
il Comune ad accendere mutui per 
lavori solo nell’Ipotesi ohe o sul ca­
none o sulle oomparteoipazioni, ri­
manga un margine di utile sufficiente: 
margine che io non trovo.

Se, infine, sia il oaso di far rioorso 
all'art. 14, faooltizzante il Comune a 
esegnire in ogni tempo lavori, ohe, se 
utili all’Impresa, la costringono a sup­
plemento di canone, vedano i contri­
buenti, più ancora di quello, tenendo 
presente la perentorietà inderogabile 
delle opere d’ igiene surrioordate 
(l’acqua, in ispeoie), le quali non

improbabilmente richiederanno da 
sole prossimi sacrifici nuovi.

Una domanda.
Ella, ohe si mostra così implacabile 

oensore del suo Comuue, vorrà con­
cedermi una domanda.

Più d'una avrei a rivolgergliene : 
per esempio, se la Sooietà abbia in­
trodotte, e datane dimostrazione, pro­
prio tutte le 130 mila lire (al giugno 
saran 140) di mobilio nuovo ohe l’art. 
13 vorrebbe ad oggi introdotte ; se 
abbia risposto all’invito del Sindaco 
di versare la quota di camparteoipa- 
zione del 912; se siasi provvista, alle 
N. T., di personale sanitario proprio, 
per l’assistenza ordinaria e perma­
nente, di notte e di giorno (art. 49) 
dei balneanti; se abbia ricevuta una 
lettera del Sindaco in data 2B aprile 
913 colla quale, vedendo irraggiun­
gibile un acoordo sull’accertamento 
della responsabilità della frana (pel 
cui assestamento l'Ing. Ivaldi, che ne 
era stato profeta, preventivò la spesa 
di lire 100 mila), avvertiva la Società 
di aver nominato ad arbitro, secondo 
l’arb. 70 del cap., 1' Avv. Comm. G. 
Ottolenghi, e l’invitava a nominare 
il proprio.

Ma non Le chiederò ohe questo: per 
qual cagione, prima e di preferenza 
che trattare con terzi, la Sooietà non 
ritenne di almeno sapere dal Comune 
se non intendesse di riavere esso di­
rettamente la disponibilità dei suoi 
stabilimenti ?

Ella ricorderà il Suo telegramma 
28 aprile 913 con oui, rispondendo 
al Comm. Caffarelli ohe di concerto 
oon alcuni Consiglieri ne L ’aveva in­
terpellata, dichiarava di u accettare 
molto volentieri il ritorno alComune.n 
Alla Sua risposta seguiva una ra­
dunanza privata consigliare, che no­
minava nna commissione per trattare. 
Richieste dal Sindaco le condizioni, 
Ella il 30 giugno 913 (un po’ tar- 
duocio, se vogliamo) rispose richia­
mando quelle contenute nella lettera- 
oiroolare del 14 novembre 912, anoora 
cioè quelle condizioni ohe obbligavano, 
tra l’altro, il concessionario a spen­
dere in lavori due milioni, di oui 
uno subito. A parte ohe qnest’obbligo, 
spiegabile di fronte a terzi, non pa­
reva più tale nei confronti col pro­
prietario, il 3 luglio il Sindaco La 
pregava d’incarioare un delegato per 
le trattative dirette. Ella rispose an­
ohe più tardi della prima volta: ri­
spose il 20 settembre, oioè 77 giorni 
dopo, delegando pressoohè tutto il 
Consiglio d’Amministrazione. L’entu­
siasmo del 30 aprile s'era venuto 
affievolendo nei lunghi silenzi, e la 
cosa fini li, poveramente.

Ma, non per tanto, il fine oivile 
della Società, sorta quasi per custo­
dire le Terme dalla rapaoità di im­
presarii e ridarle al Comune a peri­
colo dileguato, oessava di permanere 
quale in origine era stato. Ebbene : 
un bel giorno si sparge notizia di 
avvenuta cessione totale dell’eseroizio.

N alla di più naturale se la cessione 
si fosse stipulata in base alle mede­
sime condizioni comunicate al Co­
mune il, 14 novembre 912 e il 30 
giugno 913: se questo non aveva cre­
duto di aooettarle, ben potevano a- 
verle aooettate altri.

Ma le attuali condizioni sono 
diverse e, oosì modificate, non furono 
mai comunicate al Comune per un’e­
ventuale preferenza. Perohè ? Si era 
reso indegno anche di questa?

Siamo cittadini!
Ou. Presidente, non so se le cose j 

che Le ho sommariamente ricordate , 
avranno potenza di far sorgere in Lei 
almeno il dubbio che le gravi, le troppo 
gravi aocuse mosse al Comune siano 
insussistenti; ma spero bene che, ri- 
ohiamandoLa a più Berena visione 
della realtà, Le dimostreranno che, 
al postutto, fra i due Enti non esi­
stono se non quelle divergenze giu­
ridiche sull’interpretazione e applica­
zione del contratto, che possono na­
scere tra amministrazioni, come ogni 
giorno sorgono tra privati, ma ohe 
di qualunque entità siano non do­
vrebbero però mai giungere a far 
sminuire in uno dei contendenti la 
considerazione verso dell’altro. Perchè 
anche nelle controversie c’è un con­
tegno.

La Società si ritiene lesa? proponga 
i suoi quesiti e faccia conoscere i 
proprii arbitri. Il rimedio, che del 
resto è l’unico praticamente possibile, 
parm: semplicissimo, anche se più 
arriderebbe il non dovervi ricorrere. 
Ma non c’è bisogno per questo ohe 
Ella salga sul cavallo d’Orlando per 
menar giù colpi addosso al Comune, 
nè tanto meno per bandire sinistre 
minacce di disunioni civili, come Ella 
poco ponderatamente — me lo lasci 
dire — accenna alla chiusa della Sua 
relazione.

Povero Comune ! E pensare che io 
l’ho sempre conosciuto inerme, spesso 
vittima, fedìfrago o sleale mai !

Ah, non si merita, no, le accuse 
che Ella gli lanciò contro! Il mio 
cuore di acqnese ne sentì, leggendole, 
ripugnanza, e ne eleva oggi protesta.

Il Comune non ha i torti di oui 
Ella lo incolpò: non li ha, non li ha, 
in nome di Dio ! Lo affermo dinanzi 
ai miei oonoittadini, pronto, oooor- 
rendo, a dimostrarlo in qualunque 
pubblico luogo e in contraddittorio 
oon chicchessia. E se torti per avven­
tura avesse, non starebbe a Lei di sca­
gliare la pietra.

Ma se anche, ipotesi impossibile, 
il Cornane fosse dalla parte del torto, 
un cittadino non glie lo getta ru­
demente in facoia.

Prima si è cittadini, poi si è tutto 
il resto. Così insegnò Giuseppe Sa­
racco, che per il Comune avrebbe 
immolato sè stesso.

Mi firmo, On. sig. Presidente,
Avv. UMBERTO MORELLI

Consiglierò Comunale

De Aralo orilEB iti giorno
d e l l a  G i u n t a

La nostra Giunta deliberava nella 
ultima sua seduta il seguente ordine 
del giorno.

u La Giunta Comunale di Aoqui : 
u Sentita lettura della relazione 

della Società Termale pubblicata sulla 
Gazzetta di Acqui delli 28 Febbraio 
pp. nella parte che riflette i rapporti 
del Cornane oolla stessa Sooietà : 

ritenuto che le dichiarazioni ivi 
contenute sono contrarie al vero : 

protesta, indignata, oontro le au­
dacissime e invereconde acouse ohe, 
invano, tentano di sollevare J’opi­
nione pnbblioa oontro il Cornane, il 
quale con tanta longanimità e per 
amore di conoiliazione convenne che, 
da persona teonica, fossero accertate 
le spese dei lavori, in parte incon­
sulti, eseguiti di iniziativa della So­
oietà, liquidati in lire 187.938,66 e 
ohe con lettera delli 14 Gennaio pp. 
diohiarò alla Sooietà di essere pronto
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